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Solennità dei Santi apostoli Pietro e Paolo

29 giugno 2014, Chiesa Cattedrale
con 
l’Ordinazione diaconale di Simone Meini

“Tu, Signore, hai voluto unire in gioiosa fraternità i due santi apostoli:  Pietro, che per primo confessò la fede nel Cristo, Paolo, che illuminò le profondità del mistero; il pescatore di Galilea, che costituì la prima comunità con i giusti di Israele, il maestro e dottore, che annunziò la salvezza a tutte le genti.  Così, con diversi doni, hanno edificato l'unica Chiesa, e associati nella venerazione del popolo cristiano condividono la stessa corona di gloria.” Con queste parole la liturgia di oggi, nel prefazio che canteremo tra poco, ricorda Pietro e Paolo, nel giorno solenne della loro festa. 
Balza agli occhi immediatamente una cosa: ciò che si sottolinea è che Pietro e Paolo, diversi come persone e per missione, hanno edificato insieme la chiesa e insieme sono associati alla venerazione del popolo. Nella loro testimonianza essi sono uniti, sono segno di unità della Chiesa, rappresentano due facce dell’identico vangelo.
Può forse sembrare strano, ma oggi, nella solennità dei Santi Pietro e Paolo, ciò che si evidenzia non è tanto la individuale testimonianza di ciascuno di questi due campioni della fede, bensì la loro partecipazione ad un’opera comune: la edificazione della Chiesa, secondo la volontà di Cristo, perché sia nel mondo luce delle genti. E’ l’insieme che oggi si celebra. È la comunione nella fede e nel martirio che oggi si esalta. E’ l’appartenenza comune alla Chiesa di Cristo che oggi noi viviamo e per la quale esultiamo. Consapevoli che questa santa chiesa, nonostante tutto – e sono le parole di Cristo a Pietro, riportare nel vangelo – è indefettibile; le porte degli inferi, le potenze avverse, non possono distruggerla, non possono prevalere contro di essa.

Quest’oggi noi dunque ci sentiamo orgogliosi di appartenere a questa Chiesa e di essere il frutto del sangue versato sulle nostre terre da Pietro e da Paolo. Un orgoglio sano, giusto, perché non fondato sui nostri meriti o su una nostra inesistente superiorità rispetto ad altri, ma sulla elezione da parte di Dio che ci ha voluto suoi cooperatori nell’opera di salvezza del mondo intero.
La festa di oggi ci ricorda che in questa chiesa del Signore, molte sono le mansioni, molti sono i compiti, diversi sono i ministeri e i carismi. Nello stesso Ordine sacro, ci sono i vescovi, i presbiteri e i diaconi tra i quali oggi sarà aggregato Simone. Diversi nei compiti e nel servizio, ma un solo Ordine Sacro. Così, nel popolo di Dio ci sono i laici, ognuno con la sua specifica vocazione di sposo e sposa, padre e madre, di operatore del regno di Dio nel vasto campo del mondo; ci sono i consacrati nella vita religiosa o monastica come nella vita secolare. Ognuno col suo dono, ognuno col suo carisma. Ma tutti protesi all’edificazione dell’unica Chiesa, che sia nel mondo segno luminoso di speranza e testimonianza della misericordia di Dio in Gesù Cristo.

Le diversità ci sono ed è giusto così. Ogni persona ha le sue caratteristiche e anche la sua storia di peccato e di redenzione. E’ naturale che possano nascere incomprensioni e difficoltà. Ma alla fine deve sempre prevalere il senso del cammino comune, della comune appartenenza, della comune responsabilità. Alla fine ci dobbiamo sentire tutti accumunati come Pietro e Paolo, nella confessione del Signore Gesù, morto e risorto, nel servizio generoso e disinteressato ai fratelli e nella testimonianza della vita fino al martirio.

Anche a noi come agli apostoli, Gesù oggi ci chiede: «Ma voi, chi dite che io sia?». E con Pietro anche noi vogliamo dire al Signore stasera: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E glielo vogliamo dire tutti insieme, ognuno per la sua parte, ma ognuno come parte dell’altro. Su questa comune confessione di fede, si realizza l’unica Chiesa di Cristo, si fonda la nostra comunione e il senso dei nostri specifici ministeri. 
Questa sera preghiamo gli uni per gli altri e preghiamo per tutti i membri della chiesa che, in tante parti del mondo, sono perseguitati o addirittura in catene. La Chiesa è comunità di preghiera, dove ci si sostiene l’un l’altro nella preghiera. Mentre Pietro era tenuto in carcere – ci ha raccontato il libro degli atti degli apostoli - dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. È questa la condizione quotidiana della chiesa che deve rimanere costantemente in preghiera per i vivi e per i morti. Ecco anche perché, a partire proprio dal Diaconato, si chiede al ministro del Signore di essere assiduo nella liturgia delle ore a favore di tutto il popolo di Dio e del mondo intero.

Sostenuto dalla preghiera della Chiesa, ognuno di noi potrà allora fare l’esperienza di San Paolo, riferitaci da lui stesso nella lettera ai Galati: Il Signore mi è vicino e mi dà forza, perché possa portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltino.

E tu carissimo Simone, ricordati sempre che il diaconato non ti fa “battitore libero” in cammino per le tue strade, ma ti pone in relazione con il Vescovo, con il presbiterio e con tutto il popolo di Dio, per essere di “aiuto nel ministero della parola, dell'altare e della carità, al servizio di tutti i fratelli.”

"Divenuto ministro dell'altare, annunzierai il Vangelo, preparerai ciò che è necessario per il sacrificio eucaristico, distribuirai ai fedeli il sacramento del corpo e del sangue del Signore. Inoltre, secondo la missione a te conferita dal vescovo, avrai il compito di esortare e istruire nella dottrina di Cristo i fedeli e quanti sono alla ricerca della fede, guidare le preghiere, amministrare il Battesimo, assistere e benedire il Matrimonio, portare il Viatico ai moribondi, presiedere il rito delle esequie. Consacrato con l'imposizione delle mani, secondo l'uso trasmesso dagli apostoli e unito più strettamente all'altare, tu eserciterai il ministero della carità sempre in nome del vescovo o del parroco. Questi compiti esigono una dedizione totale, perché il popolo di Dio ti riconosca vero discepolo del Cristo, che non è venuto per esser servito, ma per servire.” Per questo con oggi, carissimo Simone, tu rinunci definitivamente ad avere una sposa e una famiglia secondo la carne. Ma non per un meno di amore, bensì per un più di amore, concreto e realissimo, al Signore e alla Chiesa. “Il Signore ti ha dato l'esempio, perché come egli ha fatto così faccia anche tu. Come ministro di Gesù Cristo sentiti sempre parte della Chiesa, collaboratore con gli altri del progetto di Dio. Sii sempre pronto e disponibile per compiere la volontà di Dio e edificare nella gioia la Chiesa del Signore.
